Intervista a Pietro Borromeo 11.05.2007

Il giornalista free-lance Giuseppe Buscemi intervista Pietro Borromeo sull’ultimo libro dell’Autore appena uscito in libreria, “L’Enigma del Bafometto”.

Domanda: Parliamo prima del successo de “L’Ombra del Bafometto” che si misura in ormai molte decine di migliaia di copie vendute, edito anche dalla prestigiosa Editrice Hachette, e tradotto anche in spagnolo pubblicato da Algida; non ti bastava?

Risposta: Se è per questo il mio Editore è anche in trattative per un’edizione in lingua tedesca e (incredibile!) perfino in cinese.

D.: Allora confessiamoci. È il successo del primo che ti ha indotto a scrivere quest’ultimo, “L’Enigma del Bafometto”?

R.: Onestamente no. Avevo cominciato a lavorarci subito e se esce soltanto adesso è perché ogni mio libro è preceduto da un lungo lavoro di preparazione.

D.: Vuoi dire che non scrivi di getto?

R.: Voglio dire che prima mi documento bene. Prendi ad esempio “Io, i Briganti e il Papa”. Lo studio approfondito del periodo storico, la lunga e paziente ricerca iconografica, l’attenta lettura delle “Memorie del Brigante Gasparone”, l’analisi dei personaggi realmente esistiti e che hanno parte nel romanzo; tutto ciò non sai quanto tempo ha richiesto.

D.: Ne “L’Enigma del Bafometto” hai toccato argomenti scottanti e sei entrato con grande indiscrezione in strutture segrete. Non temi qualche reazione?

R.: Assolutamente no e per un motivo semplicissimo: qualsiasi reazione sarebbe un’ammissione che non credo  voglia essere fatta.

D.: Ti posso chiedere a quali fonti hai attinto le tue informazioni?

R.: No, mi dispiace.

D.: E, allora, passiamo ad altro. Nel romanzo rincontriamo i personaggi principali che abbiamo conosciuti ne “L’Ombra del Bafometto”…

R.: Ormai sono nostri amici che agiscono per il bene e il progresso dell’umanità e mai per conseguire propri scopi utilitaristici o, se preferisci, ristretti interessi egoistici.

D.: … insieme ad altri vivi e veri come loro. Posso sapere da dove li tiri fuori?

R.: Dalla vita. Li conosco e, se ti guardi intorno, ti accorgi che anche tu li conosci.

D.: Posso svelare un dettaglio dell’enigma?

R.: Se non vai troppo in là.

D.: Ci provo. L’enigma è senz’altro come questo accidenti di Bafometto possa farci arrivare alla decrittazione del codice, ma il Bafometto è di per sé un enigma.

R.: Hai visto però che ogni enigma ha la sua soluzione.

D.: Sì, è vero, ma tu ne dai una soluzione misterica e, nello stesso tempo, chiara. Tutto questo mi ha lasciato un po’ turbato. E poi c’era proprio bisogno di infilare in un thriller questo messaggio di antica sapienza?

R.: Ci sono vari modi per sconvolgere le coscienze. Il poeta intuisce il mistero, il sapiente lo spiega, il divulgatore lo porge in maniera accattivante.

D.: Dunque tu ti ritieni un divulgatore?

R.: Sto cercato di fare del mio meglio.

D.: Già, lo hai fatto in ogni tuo libro. Sei sicuro che ad alcuni non resti indigesto?

R.: Il successo soprattutto de “L’Ombra del Bafometto”, dove ho divulgato messaggi altrettanto importanti, mi conforta a continuare su questa strada. Evidentemente il lettore è molto più interessato di quanto un pessimista possa ritenere.

D.: Bisogna riconoscere che anche “L’Enigma del Bafometto” si legge tutto d’un fiato. Qual è il tuo segreto?

R.: Scrivere in maniera semplice. 

D.: È anche scritto in un ottimo italiano. C’è un segreto anche per questo?

R.: Scrivere in maniera semplice (sorride).

